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Gentilissimo lettore, Gentilissima lettrice, 

vi informiamo che la Rivista di Scienze dell’Educazione a partire dal 
2027 cesserà di essere stampata e sarà unicamente disponibile in formato 
Open Access, in forma aperta e gratuita all’indirizzo che verrà segnalato 
prossimamente.

Questo comporta alcune conseguenze, soprattutto per chi riceve la 
nostra Rivista in forma di “cambio”: se l’Istituzione desidera continuare 
ad inviarci la propria rivista, saremo liete di riceverla. In alternativa, qualora 
sia necessario procedere con un abbonamento, vi chiediamo di inviare 
una mail a: ufficioriviste@pfse-auxilium.org con le indicazioni necessarie 
per attivarlo. 

Ringraziamo tutti e tutte voi, per la fiducia e la stima con cui in questi 
anni avete seguito, letto e condiviso la Rivista di Scienze dell’Educazione.

Cambiamo solo la modalità con cui “leggerci”: continueremo a parte-
cipare al dialogo culturale nell’ambito delle scienze umane e dell’educa-
zione coltivate nella Facoltà e a contribuire all’elaborazione di un nuovo 
umanesimo in una prospettiva educativa integrale, con un’attenzione par-
ticolare all’educazione delle donne, valorizzando l’apporto delle scienze 
filosofiche e teologiche.

Cordialmente, 

Maria Antonia Chinello
Direttore responsabile

Maria Spólnik
Coordinatore Scientifico
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ADOLESCENZA:  
LA CRISALIDE DIMENTICATA?  
RIFLESSIONI DI ANTROPOLOGIA  
FILOSOFICA  
SULLA FORMAZIONE DELL’UOMO
ADOLESCENCE:  
THE FORGOTTEN CHRYSALIS? 
REFLECTIONS OF PHILOSOPHICAL 
ANTHROPOLOGY  
ON THE FORMATION OF MAN

§  Anna Sarmenghi1

RIASSUNTO
Il contributo fornisce alcune riflessioni sull’idea contemporanea di 

uomo e sulla formazione dell’adolescente a partire dal pensiero antropo-
logico di Edith Stein e di Max Scheler. In un periodo in cui l’adolescenza 
sembra non essere più la “crisalide” dell’uomo, in cui tempo e spazio 
per la costruzione dell’identità vengono meno, i due fenomenologi for-
niscono spunti attuali per recuperare il suo ruolo. Volgersi nuovamente 
all’interiorità, nella ricerca della propria “anima dell’anima”, per costruire 
la capacità di donarsi senza perdersi, ma anche recuperare l’esperienza 
inattuale della “buona vergogna”, possono essere i primi passi per la for-
mazione del ragazzo e delle sue relazioni.

1  Ha conseguito la Laurea magistrale in Scienze Filosofiche presso l’Università di Bologna e il 
Baccalaureato in Teologia presso la Facoltà Teologica dell’Emilia Romagna. Attualmente insegna 
Filosofia e Storia nei licei e collabora con l’Istituto di Scienze Religiose di Bologna dove tiene il 
corso di Antropologia filosofica. Ha pubblicato la tesi di Dottorato conseguita presso l’Istituto 
Universitario Sophia: Rimuovere l’oscurità. Conoscenza e amore nella Somma di Teologia di Tom-
maso d’Aquino (2021). 
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PAROLE CHIAVE
Adolescenza, identità, pudore.

ABSTRACT
This article examines contemporary concepts of the human person 

and adolescent development through the anthropological lenses of Edith 
Stein and Max Scheler. In an era where adolescence no longer seems 
to serve as a “chrysalis” for adulthood - and where the requisite time 
and space for identity construction are rapidly diminishing - these two 
phenomenologists offer timely insights for reclaiming its significance. 
Reorienting oneself toward interiority in search of the “soul of the soul” 
- to cultivate the capacity for self-giving without losing oneself - and 
revisiting the “untimely” experience of “healthy shame”, represent the 
foundational steps in the formation of youth and their relationships. 

KEYWORDS
Adolescence, identity, shame.

RESUMEN
El artículo propone una reflexión sobre la concepción contemporánea 

del ser humano y la formación del adolescente, a partir del pensamiento 
antropológico de Edith Stein y Max Scheler. En una época en la que 
la adolescencia parece no representar ya la «crisálida» del hombre, 
y en la que el tiempo y el espacio para la construcción de la identidad 
se desvanecen, ambos fenomenólogos ofrecen perspectivas de gran 
actualidad para recuperar su verdadero sentido. Volver la mirada hacia la 
interioridad, en la búsqueda de la propia «alma del alma» para desarrollar 
la capacidad de donarse sin perderse, junto con la recuperación de la 
experiencia, hoy inactual, de la «buena vergüenza», pueden constituir 
los pasos fundamentales para la formación auténtica del joven y de sus 
relaciones.

PALABRAS CLAVE 
Adolescencia, identidad, pudor.
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Premessa
È ancora valida oggi l’osservazione che Max Scheler faceva nel saggio 

Sull’idea dell’uomo e può aiutarci a chiarire la prospettiva e il punto di 
partenza del presente contributo: «Vi è un fatto alquanto sorprendente: 
l’uomo, fino ad oggi, è “progredito” a tal punto (e anche chi è scettico sul 
progresso deve ammetterlo) che al tempo in cui credeva di essere un Dio 
era molto più consapevole della propria animalità, di oggi che, sorridendo 
con protervia, si definisce animale. L’uomo è un ente così vasto, vario e 
poliforme che ogni definizione si dimostra troppo limitata. I suoi aspetti 
sono troppo numerosi!».2

Accostarsi alla definizione di uomo, nel tentativo di far emergere qual-
che cosa dell’immaginario attuale su chi siamo e cosa siamo, richiede al-
cune premesse per non incorrere in facili semplificazioni e riduzioni. L’ec-
cessiva e unilaterale fiducia in alcuni progressi o definizioni dell’essere 
umano, rischiano di farci perdere il filo rosso in una trama complessa e mai 
interamente esauribile. Per questo sono necessarie alcune considerazioni 
che aiutino a definire l’ambito in cui, parlando di uomo, sarà possibile 
muoversi.

La prima osservazione è sullo specifico della materia stessa: l’indagine 
sull’uomo non ha un oggetto come gli altri e questo dato è stato più volte 
rilevato da diversi autori.3 Interrogarsi sull’uomo, è sempre interrogarsi su 
se stessi. Per affrontare il problema dell’uomo occorre partire da sé, per-
ché l’uomo è innanzitutto il soggetto dell’antropologia filosofica e non 
semplicemente oggetto di studio e di indagine, come suggerisce l’ap-
proccio fenomenologico di Edith Stein: «Se vogliamo sapere che cos’è 
l’essere umano, dobbiamo porci nel modo più vivo possibile nella situa-
zione in cui facciamo esperienza dell’esistenza umana, vale a dire di ciò 
che noi sperimentiamo in noi stessi e di ciò che sperimentiamo nell’incon-
tro con gli altri».4

Al centro dell’indagine stanno dunque l’esperienza di se stessi e del 
proprio mondo a partire dalla relazione con l’altro: la definizione dell’uo-
mo oscilla, infatti, tra scoperta della propria unicità e riconoscimento della 
dipendenza dalla relazione con l’altro. Il tentativo è quello di capirsi, defi-
nirsi e provare una generalizzazione dell’esperienza, nella convinzione che 
la scoperta dell’unicità del cammino personale, non escluda la possibilità 
di una riflessione comune sull’uomo, che possa essere base per trarre con-
seguenze etiche e sociali.

2  Scheler Max, Sull’idea dell’uomo, in Id., La posizione dell’uomo nel cosmo, Roma, Armando 
Editore 1997, 54.
3  Cf Buber Martin, Il problema dell’uomo, Bologna, Marietti 2019; Stein Edith, La struttura della 
persona umana. Corso di antropologia filosofica, Roma, Città Nuova 2013.
4  Stein, La struttura della persona umana 39.
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Se definire l’uomo è complesso, proprio perché in fondo l’uomo è in-
nanzitutto concreto, unico e particolare e nella sua ultima essenza il miste-
ro del “tu” rimane inesauribile, allo stesso tempo non si può fare a meno 
di questi tentativi proprio perché le scelte presuppongono sempre un’i-
dea dell’essere umano. Una visione antropologica riduzionista aprirà la 
strada a scelte pedagogiche, sociali, politiche riduzionistiche. Soprattutto, 
dunque, nel parlare di educazione dell’adolescente alla formazione della 
propria umanità, sarà fondamentale recuperare qualche intuizione antro-
pologica di fondo, in prospettiva filosofica, che conservi l’attenzione per 
l’integrità della persona umana, ma anche uno sguardo capace di cogliere 
l’individualità e la singolarità di ogni ragazzo: «Vi sarebbe anche una peri-
colosa crepa nell’unità dell’atto pedagogico se l’educatore non fosse di-
rettamente orientato all’allievo, ma continuasse a volgere lo sguardo ora 
all’individuo ora a uno schema generale. Per l’allievo, che avverte questa 
scissione e che desidera un’attenzione diretta a sé come individuo, come 
a questo essere umano con la propria individualità irripetibile, e che non 
vuole essere trattato come esemplare di un tipo, un simile atteggiamento 
da parte dell’educatore costituirebbe un motivo per chiudersi e sottrarsi a 
quello sguardo che vorrebbe comprenderlo, e alla sua influenza».5

Il presente contributo cercherà di fornire alcuni spunti a partire in parti-
colare dal pensiero antropologico di Max Scheler e di Edith Stein.

In una prima parte ci soffermeremo su alcuni dati fenomenologici che 
per questi autori rivelano lo specifico umano, come la capacità di donarsi 
senza perdersi, di promettere, di dire di «no» all’ambiente. Questo ci con-
sentirà di chiederci quale posto abbiano questi dati, oggi, nell’indagine 
sull’uomo in generale e sull’adolescente in particolare, nel tentativo di far 
emergere l’immaginario odierno, i suoi rischi e le possibilità. Concludere-
mo poi cercando qualche via da percorrere, alla luce del pensiero dei due 
fenomenologi, per una costruzione matura della propria umanità. L’inten-
to sarà, dunque, quello di fornire qualche spunto antropologico che possa 
fare da base per una pedagogia dell’adolescenza rinnovata e per la risco-
perta di cosa significa essere pienamente umani a cui tutti siamo sempre 
chiamati.

All’origine di tutta la riflessione rimane la consapevolezza della com-
plessità e inevitabile parzialità dell’indagine, ma anche la convinzione che 
interrogarsi sull’uomo diventa tanto più urgente «quanto più lo spirito e 
gli avvenimenti del tempo lo pongono in questione, lo minacciano con la 
confusione ed il dissolvimento di tutti gli orientamenti umani, lo pongono 
davanti all’enigma, perfino davanti all’apparente mancanza di senso della 
sua esistenza».6

5  Ivi 27.
6  Coreth Emerich, Antropologia filosofica, Brescia, Morcelliana 1978, 9.
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1. L’uomo è apertura: oltre il decostruzionismo
C’è un dato antropologico che possiamo recuperare a partire dalla 

fenomenologia di Edith Stein e di Max Scheler e che oggi più che mai 
rischiamo di perdere o trascurare: l’uomo è una realtà intermedia, non 
riducibile ad un’unica dimensione, ha infatti in sé qualche cosa che fa da 
ponte verso altro, rimanda oltre sé. Nell’uomo c’è il segno di una dimen-
sione ulteriore che si emancipa da quella puramente materiale e vitale. 
Questo dato non può essere eluso e come tale deve essere studiato, pena 
il sacrificio della complessità umana. I due autori trattano questa stessa 
idea in modi diversi.

Edith Stein, nel testo La struttura della persona umana, analizzando 
l’essere umano come parte del mondo corporeo e materiale, rileva che è 
possibile cogliere nell’uomo, corpo tra corpi, qualche traccia che rimanda 
ad altro, oltre il dato sensoriale, oltre il corpo puramente materiale. In 
tutti i viventi questo darsi forma dall’interno, questa “anima” è il modo 
peculiare di essere, è principio della vita e dell’essere animato. Nell’uomo 
in particolare, microcosmo che racchiude in sé la complessità del tutto, 
troviamo l’“anima dell’anima”, un nucleo spirituale che è il centro della 
persona e la sede della sua possibilità di aprirsi ad altro, ma anche, allo 
stesso tempo, possibilità di conservarsi, libertà di donarsi e di accoglie-
re un altro nella propria interiorità. «L’uscire da sé fa parte, per natura, 
dell’essere spirituale e pertanto è necessariamente proprio anche degli 
spiriti finiti. Non sembra appartenergli necessariamente il conservarsi, ma 
solo il potersi conservare. Questo conservarsi è un mantenere se stesso 
pur nell’irradiare e perciò un irradiare che è padrone di sé».7

L’apertura e la possibilità di consegnarsi a un altro, la capacità di ama-
re, sono distintivi della natura dell’essere spirituale che è l’uomo e che 
si esprimerà nella gestualità, nel linguaggio e in tutte le espressioni di 
una natura corporea informata da questo nucleo. Certo questo “fluire 
conservandosi” comporta il rischio di perdersi, per questo bisogna avere 
profonda cura nel maturare un giusto abbandono, che porta l’uomo a di-
ventare pienamente uomo, capace di esprimere e non negare l’essenza 
dello spirito. Chiudersi, nel tentativo di aver cura di sé e di conservarsi, 
non solo non riuscirà a non perdere l’uomo, ma porta a trattenere questa 
“irradiazione” spirituale e inevitabilmente ad annientare se stessi.8

Questa possibilità di donarsi e conservarsi, accogliendo nella propria 
interiorità un altro e permettendogli di gettare uno sguardo nella nostra 

7  Stein, La struttura della persona umana 150.
8  In ultima analisi per Edith Stein il giusto abbandono è quello fatto a Dio o a qualcuno che per 
lui ti custodisce. «Chi si dona a Dio, viene da Lui accolto e conservato e ritrova se stesso in Lui 
(ritrova anzi più di ciò che ha dato) […]. Donarsi a un essere umano è consentito solo se si confida 
nel fatto che da lui si venga custoditi per Dio, cioè nel sacramento del matrimonio o nel rapporto 
con un essere umano che sta al posto di Dio e di cui ci si può fidare più che di se stessi» (Ivi 150).
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anima, rappresenta in fondo per Edith Stein la grande differenza con gli 
altri viventi, in particolare con l’animale: «Egli è qualcuno che dice di sé io. 
Nessun animale può farlo. Guardo negli occhi di un animale e qualcosa 
da lì mi guarda di rimando. Penetro dentro un’interiorità, dentro un’ani-
ma, che avverte il mio sguardo e la mia presenza. Ma è un’anima muta e 
prigioniera, imprigionata in se stessa, incapace di ritrarsi oltre se stessa e 
di comprendersi, incapace di uscire da se stessa e giungere a me. Guardo 
negli occhi di un essere umano e il suo sguardo mi risponde. Mi lascia pe-
netrare nella sua interiorità o mi respinge. Egli è signore della sua anima 
e può chiuderne o aprirne le porte. Può uscire da se stesso e penetrare 
nelle cose. Quando due esseri umani si guardano, un io sta di fronte a un 
altro io. Può essere un incontro che avviene sulla soglia, o nell’interiorità. 
Quando è un incontro nell’interiorità, allora l’altro io è un tu. Lo sguardo 
dell’essere umano parla. Mi guarda un io padrone di sé, vigile. Per in-
dicare questo diciamo però anche: una persona spirituale libera. Essere 
persona vuol dire essere un essere libero e spirituale. Il fatto che l’essere 
umano è una persona lo differenzia da tutti gli esseri naturali».9

Queste tracce che troviamo nell’uomo, indicano la realtà umana come 
complessità, unità e possibilità: da una parte non siamo un puro fascio 
di percezioni, ma c’è un centro, una radice nell’anima,10 dall’altra l’esse-
re presenti a questo centro, trovarlo e conoscerlo senza poterlo esauri-
re, così come l’irradiare da questo verso altro, rimangono le possibilità 
e il compito della crescita umana. Questi dati indicano lo stesso essere 
umano come ponte che porta ad altro, apertura costitutiva che interroga 
sempre sul fondamento ontologico della realtà antropologica dell’uomo, 
ponendo con urgenza il tema della trascendenza e aprendo la strada a 
un’antropologia teologica. Per Edith Stein sarebbe infatti incompleta ogni 
descrizione dell’uomo che non comprenda anche la differenza con l’esse-
re non creato e il suo rapporto, innanzitutto cercata con mezzi filosofici, 
ma aprendosi poi anche al dato teologico, per non tralasciare nessuna 
fonte che aiuti a cogliere l’uomo nella sua interezza.11 L’uomo ha in sé del-
le tracce che permettono di oltrepassare il mero orizzonte naturalistico, e 
per interrogarsi sulla sua natura intermedia e di ponte.

Queste prime osservazioni ci permettono di cogliere un rischio pre-
sente nell’immaginario dell’uomo a noi contemporaneo: la perdita dell’a-
pertura caratteristica dell’essere umano colto nel suo specifico spirituale. 
L’uomo cessa di essere un ponte verso altro. La via di accesso appare 
chiusa, sia nella strada verso l’interiorità, il nucleo centrale dell’anima che 
resta nel fondo mistero a se stesso, sia nella direzione verso l’altro, ovvero 
verso ciò che trascende l’individuo e a cui questo è legato.

9  Ivi 108-109.
10  Cf ivi 106.
11  Cf ivi 36.
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Si cerca oggi di ridurre questo spazio che sfugge interamente al pos-
sesso, con l’illusione del dominio tecnico. Il periodo post-moderno di-
venta, in questo modo, il tempo dell’intranquillità,12 dove l’uomo viene 
schiacciato sulla dimensione del fare e del produrre. Si perde l’idea che il 
valore dell’essere umano non dipenda dall’utilità e dall’esteriorità, ma la 
costruzione di tutti i suoi aspetti viene orientata all’efficienza: faccio, con-
sumo, condivido ergo sum.13

Questo processo, accelerato sicuramente dagli ultimi progressi tecno-
logici e dalla connessione perenne che i nuovi modi di comunicare per-
mettono, crea la sensazione, propria di tutti e non solo del giovane, di 
non avere abbastanza tempo. Il tempo è vissuto come immediato, ma la 
costruzione dell’intimità e dell’identità, richiede processi graduali. L’ado-
lescenza, che è il momento privilegiato di questa elaborazione, rimane 
schiacciata, di conseguenza, dal culto dell’istante e dell’esteriore. Questa 
fase dell’esistenza è oggi privata del suo tempo e delle sue caratteristiche 
proprie: l’adolescente, come nel passato, deve confrontarsi ancora con 
i propri compiti evolutivi, come la ricerca dell’identità, il confronto con i 
modelli e la società odierni,14 ma in un contesto che sembra restringerne 
tempo e spazio della sperimentazione, facendo percepire come inutile 
tutto ciò che non risponde alla logica dell’efficienza personale e sociale.

Edith Stein ci riporta all’importante coscienza di non ridurre il valore 
del singolo al suo produrre, anche fossero le opere più grandi, per la pro-
pria comunità o popolo. È, invece, la capacità di rispondere alla chiamata 
più profonda che l’uomo trova nel centro di sé a definirne il senso.15 Que-
sto richiede la possibilità di esplorare, sbagliando, per capire la propria 
“geografia interiore”, per scoprirne la ricchezza e il desiderio profondo.16 
Per questo il rischio che vive l’uomo contemporaneo, in particolare nella 
fase dell’adolescenza, è quello di non potersi calare in questa profondità 
dell’anima, alla ricerca del nucleo e della sorgente di sé, con il doppio pe-
ricolo di una chiusura alla propria interiorità, ma anche una perdita di quel 
“flusso conservante” verso l’altro che è l’aspetto spirituale per eccellenza 
dell’essere umano.

2. Solo l’uomo promette: oltre il determinismo
In Max Scheler questo stesso tema emerge con insistenza sia nel pe-

riodo teistico della sua filosofia, che nella successiva svolta immanentisti-

12  Cf Benasayag Miguel - Cohen Teodoro, L’epoca dell’intranquillità. Lettera alle nuove generazio-
ni, Milano, Vita e Pensiero 2023.
13  Cf Turkle Sherry, Insieme ma soli. Perché ci aspettiamo sempre più dalla tecnologia e sempre 
meno dagli altri, Torino, Einaudi 2019.
14  Cf Lancini Matteo, L’età tradita, Milano, Raffaello Cortina Editore 2021, 46-47.
15  Cf Stein, La struttura della persona umana 218.
16  Cf Benasayag - Cohen, L’epoca dell’intranquillità 64.
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ca: esiste una natura intermedia dell’essere umano, di cui noi possiamo 
cogliere i dati fenomenologici attraverso uno studio attento della realtà. 
Nel testo La posizione dell’uomo nel cosmo, l’osservazione dell’uomo e 
il paragone con l’animale, portano il filosofo a vedere solo una differenza 
di grado, per quanto profonda, tra la realtà psichica dell’animale e quel-
la dell’uomo, mentre c’è una distanza ontologica tra la vita dell’animale 
(psichica e fisiologica) e lo spirito che solo nell’uomo si manifesta come 
strettamente interconnessa:17 «Ma per quanto “vita” e “spirito” siano 
essenzialmente distinti nella loro essenza, nell’uomo questi due principi 
sono interdipendenti: lo spirito ideifica (ideiert) la vita, ma solo la vita può 
rendere attivo ed effettivamente reale lo spirito, a partire dal suo atto più 
semplice fino alla realizzazione di un’opera a cui attribuiamo un significato 
spirituale».18

Questo legame tra spirito e vita, che permette allo spirituale di esse-
re colto in ciò che viene realizzato dall’uomo, è però anche caratterizzato 
dalla possibilità di emanciparsi dal determinismo ambientale. Se è vero 
che lo spirito emerge e viene colto nel dato vitale, è anche vero che ciò 
che caratterizza l’uomo e lo distingue da altro, è la possibilità della libertà, 
del “no” all’ambiente, della “conversione” per realizzare la propria voca-
zione personale.19 Max Scheler riprende l’espressione di Nietzsche, «l’uo-
mo è quell’animale capace di promettere»,20 per far emergere la capacità 
dell’essere umano, dotato di volontà, di superare gli impulsi che lo condi-
zionano. Solo questa libertà permette di dare continuità ai cambiamenti 
psico-fisici in vista di uno scopo, e di mettere in atto tutto quello che serve 
per mantenere una promessa fatta guardando al futuro. L’uomo è il regno 
del possibile e della promessa e questo lo distingue dagli altri animali.

Da qui l’importanza del superamento e della critica che Max Scheler fa 
alle posizioni materialiste e naturaliste a lui contemporanee: ne riconosce 
i meriti, come ad esempio aver fatto emergere tutta la dimensione profon-
da e irrazionale dell’essere umano, senza però ridurre la visione dell’uomo 
alla sua corporeità, vitalità o agli impulsi inconsci.

Come abbiamo visto, per l’autore da quando l’uomo è convinto della 
propria animalità, e a questa si è fermato, ha rischiato di perdere e non 
comprendere più se stesso.21 Da qui l’esigenza di una antropologia filoso-
fica che non cada nella settorialità dei risultati delle singole scienze, fon-
damentali in ogni approccio allo studio dell’uomo, compresa l’indagine 
sugli adolescenti, purché non assolutizzate.22

17  Cf Scheler, La posizione dell’uomo nel cosmo 178-179.
18  Ivi 180.
19  Cf Scheler Max, Il formalismo nell’etica e l’etica materiale dei valori, Milano, Bompiani 2013;  
Id., Ordo amoris, in Id., Scritti sulla fenomenologia e l’amore, Milano, FrancoAngeli 2008.
20  Scheler, La posizione dell’uomo nel cosmo 147.
21  Cf ivi 117.
22  Un invito a non ridurre lo studio dell’adolescente al tema dello sviluppo del cervello, ricordan-
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Questo è oggi, uno dei rischi riduzionistici più presenti nella riflessio-
ne sull’uomo: l’assunzione di un naturalismo estremo,23 che nella visione 
dell’uomo e dell’adolescente non sia capace di superare la specificità dei 
dati delle neuroscienze. L’adolescente è senz’altro in una fase particolare 
dello sviluppo del cervello, che riguarda la potatura delle sinapsi e la fun-
zione della corteccia prefrontale, ma questo non può diventare un modello 
unico di lettura del comportamento del ragazzo. La conseguenza di que-
sto approccio è quella di rafforzare una tendenza attuale nell’avvicinarsi 
all’età dell’adolescenza che viene infantilizzata.24 Il ragazzo alle prese con 
la propria crisi evolutiva, viene visto come immaturo e si giustifica questa 
infantilizzazione anche ricorrendo agli studi delle neuroscienze. Nell’imma-
ginario dell’adulto l’adolescente è dominato dall’impulso e non ha il con-
trollo emotivo, e si giustificano di conseguenza approcci pedagogici che 
vanno nella direzione del controllo piuttosto che dell’affiancamento e della 
responsabilità. Il comportamento affettivo e psichico di ogni individuo non 
dipende solo dall’aspetto cerebrale, ma da un insieme di fattori affettivi, 
psichici, sociali che richiedono di non generalizzare e avvicinarsi al singolo 
adolescente nella sua situazione particolare e concreta.25

Dall’analisi dell’uomo condotta da Max Scheler, possiamo ricavare un 
altro importante dato per leggere la concezione contemporanea dell’a-
dolescente: se l’uomo è caratterizzato dal possibile e si distingue dall’ani-
male perché è l’unico a poter fare promesse, oggi appare evidente come 
la perdita della prospettiva futura abbia delle conseguenze importanti. Es-
sere umani, significa esercitare la propria volontà per dare senso e scopo 
a un futuro che viene immaginato e l’adolescenza è lo spazio dove viene 
costruito e plasmato questo tempo. L’immaginario e lo stereotipo dell’a-
dolescenza come età della ribellione, non può che essere superato, dalla 
percezione di un’assenza di futuro che rende il giovane oggi più deluso e 
sofferente che attivo in una forma di ribellione creativa. La vita quotidiana 
oggi può essere meno dura, ma il presente è spesso percepito come pri-
vato della premessa del futuro, del senso, ed è diventato più complicato 
capire per cosa lottare.26

Per questo più che ribelli oggi gli adolescenti vengono definiti come 
allineati, risultato di una società e di una cultura individualista, competitiva 
e poco attenta alle esigenze dell’altro, dove il disagio viene manifestato 
nel proprio corpo, fino alle forme più estreme dell’autolesionismo e del 

do di essere animali senza smettere di essere uomini, viene anche dall’ambito della psicoterapia 
(cf Lancini, L’età tradita 50-60).
23  Per approfondire le posizioni dell’attuale dibattito accademico su un nuovo umanesimo, in 
rapporto anche alla questione dello sviluppo tecnologico, cf Bertolaso Marta - Marcos Alfredo, 
Umanesimo tecnologico. Una riflessione filosofica sull’intelligenza artificiale, Roma, Carrocci Edi-
tore 2023.
24  Cf Lancini, L’età tradita 39-44.
25  Cf ivi 58-60.
26  Cf Benasayag - Cohen, L’epoca dell’intranquillità 17.
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suicidio.27 Ancora una volta questo immaginario dell’adolescente porta 
nella direzione di un’educazione che insiste sul controllo e sul divieto, 
piuttosto che sulla comprensione e l’accettazione del limite e della realtà, 
che porta invece a creare lo spazio per l’ascolto dei sintomi senza cercare 
di eliminarli in maniera funzionale.28

3. Il tempo e lo spazio della crisalide
Cerchiamo ora di ricavare dagli autori analizzati, alcuni spunti per de-

lineare qualche percorso possibile, in ambito antropologico e filosofico, 
per costruirsi in un tempo di difficile navigazione.

Seguendo la ricca descrizione antropologica di Edith Stein, sembra ne-
cessario innanzitutto tornare ad accogliere il rischio di perdersi, per matu-
rare un giusto modo di abbandonarsi agli altri, a partire da un ritorno alla 
propria interiorità. Per fare questo, bisogna ritrovare fiducia nell’idea che 
non siamo solo flusso di narrazioni che passano e sono decostruite. È ne-
cessario credere che sia possibile costruire e conservare un’identità, certa-
mente dinamica, ma che ha un nucleo profondo da ascoltare e valorizzare.

Si può senz’altro rilevare che, nel tentativo di incamminarsi su questa 
strada, c’è un punto di forza nei ragazzi, oggi, da considerare e valoriz-
zare: nonostante l’immaginario degli adulti li dipinga come incapaci di 
relazionarsi, gli adolescenti sono molto sensibili alla relazione. Certo sono 
cresciuti in una cultura individualista e concentrata sulla performance in-
dividuale, ma sono stati anche custoditi nell’infanzia all’interno di famiglie 
che, rispetto a generazioni precedenti, vengono descritte come molto più 
affettive di quelle passate.29 Questo porta il ragazzo a guardare e valutare 
con attenzione gli adulti e la loro coerenza, ma anche a poter riconoscere 
l’importanza di quello che permette di trovare relazioni vere. È importante 
dunque ripartire dall’offrire nuovamente spazio e tempo reale alla speri-
mentazione dell’adolescente, non basta più quello semplicemente virtua-
le,30 fiduciosi nella loro capacità di riconoscere ciò che è autentico.

Questo recupero passa anche dalla possibilità di trovare spazi per im-
parare la solitudine, in un mondo che è sempre più iper-connesso. Proprio 
il rientro in sé, alla ricerca della propria “anima dell’anima”, può portare a 
una maturazione della capacità di dialogare con gli altri nel tempo lento 
che la comunicazione umana e simbolica richiede.31

27  Cf Lancini, L’età tradita 74-78.
28  Cf Benasayag - Cohen, L’epoca dell’intranquillità 64-69.
29  Cf Lancini, L’età tradita 135-144.
30  Il cyber-spazio come possibile luogo per la moratoria necessaria all’adolescente, sperimentare 
senza conseguenze, di cui parlava Erikson, si sta rivelando oggi non privo di conseguenze. Il 
tema della privacy e delle ombre digitali che lasciamo nel web è ormai al centro del dibattito sul 
digitale (cf Turkle, Insieme ma soli 313-322).
31  L’isolamento che oggi vediamo è secondo S. Turkle proprio il fallimento di questi tentativi e 
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Senza l’illusione di poter «guardare al futuro nello specchietto retro-
visore»,32 il cambiamento culturale e tecnologico va senz’altro in parte 
integrato, è però necessario trovare un equilibrio che permetta di non 
perdere la propria singolarità nel mondo tecnologico. Scoprire sé stessi 
come spazio da abitare, è la strada che può permettere all’adolescente di 
maturare la capacità di riconoscere i valori con cui la realtà lo afferra33 e di 
imparare l’amare e il donarsi che rendono pienamente uomini. In questo 
modo il ragazzo scopre che aprendosi alla realtà, si viene afferrati da quel-
lo che c’è fuori, ma che sta a lui darsi a una gioia che sorge o chiudersi, 
scegliere cosa fare di un dolore e dell’esperienza dell’altro che si offre al 
mio atto empatico.34

Per poterlo sperimentare bisogna recuperare il tempo e lo spazio per 
essere afferrati dalla realtà e accettare che non tutto può essere domina-
to. La contraddittorietà dell’epoca post-moderna, ma così ogni fragilità 
che da sempre ha caratterizzato l’uomo, non può essere controllata con 
la tecnica e la produttività. Più difficile educare ed educarsi ad accoglie-
re questi fatti come un dato culturale e prima ancora antropologico, che 
possono essere nuovamente capaci di dirci qualche cosa sull’essere uma-
no e sul suo fondamento ultimo.

Per Edith Stein, questo significa, in definitiva, essere pienamente per-
sone spirituali: stare al centro di sé, tenere il dispositivo di manovra in 
mano, o meglio sapere che volerlo usare o meno dipende dalla propria 
libertà: gioia, dolore, ogni valore offerto dal reale può essere accolto o 
respinto.35

Rimane sempre difficile trovare un punto da cui partire, per recuperare 
questa strada verso la singolarità e la maturità dell’essere umano, e si può 
forse trovare un aiuto dal metodo fenomenologico di questi due autori: 
è utile osservare l’uomo, alla ricerca di chi è, e aiutare l’adolescente a 
imparare a fare altrettanto partendo da sé, per trovare quei dati che par-
lano dell’umano e che sono tracce di una nostra specificità da riscoprire 
e custodire.

Si può partire dall’esperienza dell’empatia o dall’intenzionalità presen-
tate da Edith Stein, o dal tema della promessa futura e dalla possibilità di 
dire “no” all’ambiente, che abbiamo trovato in Max Scheler, o da diversi 
altri dati e “sintomi” presenti nell’uomo contemporaneo.

dell’incapacità di vivere questa solitudine necessaria ad imparare la socialità (cf Turkle Sherry, La 
conversazione necessaria, Torino, Einaudi 2016).
32  Benasayag - Cohen, L’epoca dell’intranquillità 91.
33  L’intenzionalità è, per Edith Stein, una delle caratteristiche specificamente umane: posso aprir-
mi e orientarmi verso la realtà, che si dischiude come mondo dei valori e nello stesso momento 
mi afferra e mi fa scoprire che l’essere umano ha questa peculiare struttura e apertura che gli 
permette di essere «toccato» dai valori con diversa forza e profondità (cf Stein, La struttura della 
persona umana 113).
34  Cf Stein Edith, Il problema dell’empatia, Roma, Studium 2020.
35  Cf Id., La struttura della persona umana 112-113.
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Sono tutte strade percorribili, ma trovo utile, parlando di adolescenza 
in particolare, una riproposizione, in conclusione, del tema del pudore e 
della vergogna tratto dall’analisi di Max Scheler. Il ritorno all’interiorità, alla 
ricerca del centro profondo di sé, ha un qualche rapporto con il tema della 
buona vergogna.

Oggi il pudore è più che mai un sentimento inattuale, bandito da una so-
cietà che tende a esternare e pubblicizzare tutto. Gli studiosi M. Benasayag 
e T. Cohen descrivono l’esperienza della visibilità e del controllo sociale 
attuale riprendendo l’immagine del Panopticon di Jeremy Bentham e lo 
psicoterapeuta M. Lancini definisce la moderna società come pornografica, 
caratterizzata da una perenne sovraesposizione, dove tutto è reso pubblico, 
anche quello che dovrebbe restare nascosto.36

La vergogna dunque, oggi, non è permessa o è esaltata solo nel suo 
aspetto negativo che ha conseguenze drammatiche come l’autolesionismo 
e il suicidio.37 In questo modo si perde quello spazio di costruzione dell’inti-
mità che per Max Scheler caratterizza in particolare il giovane, ma non solo.

La profonda analisi che il fenomenologo compie di questo dato della 
nostra esperienza umana, nel testo Pudore e sentimento del pudore, ci of-
fre il modo di sintetizzare quello che abbiamo esposto finora sull’essere 
umano e di indicare un’ulteriore via, certo non univoca, per la costruzione 
dell’identità nell’adolescente e il ritorno all’interiorità della persona, fon-
damentale, anche per Edith Stein, per la formazione della persona matura.

In Max Scheler troviamo, come abbiamo visto, la profonda convinzione 
che sia possibile osservare qualche traccia nell’umano, che rappresenta un 
indizio, un ponte, verso la dimensione spirituale dell’uomo, come la capa-
cità di promettere o di dire di “no” all’ambiente. Tra questi dati, c’è an-
che l’esperienza del pudore, la «vergogna di».38 Qui si può infatti osservare 
un’altra specifica esperienza dell’uomo e una traccia della sua natura spiri-
tuale. «Questo sentimento appartiene, per così dire, al “chiaroscuro” della 
natura umana. Nessun altro sentimento, come quello del pudore, esprime 
in modo così chiaro, incisivo e immediato la particolare posizione che l’uo-
mo occupa nella grande scala degli esseri, ossia la sua collocazione tra il 
divino e l’animale».39

36  Cf Benasayag - Cohen, L’epoca dell’intranquillità 101-102; Lancini, L’età tradita 86-94.
37  Cf Bouchard Marco, La vergogna del giusto e dell’ingiusto. Storie e pensieri di un’emozione 
inattuale, Torino, Bollati Boringhieri 2025; Fussi Alessandra, Per una teoria della vergogna, Pisa, 
ETS 2018.
38  Il filosofo distingue tra l’espressione sich schämen seguita dalla preposizione über e l’accusa-
tivo e sich schämen col genitivo (der). Nel primo caso si intende la vergogna per qualche cosa 
di negativo, che porta al pentimento (vergogna per) e nel secondo caso l’espressione indica il 
pudore per qualche cosa di positivo, la difesa preventiva di un valore (vergogna di). L’origine del 
pudore è dunque positiva, non negativa, non è una forma di risentimento, ma un sentimento di 
cura e custodia di quello che sentiamo come valore (cf Scheler Max, Pudore e sentimento del 
pudore, Milano, Mimesis 2013, 120).
39  Ivi 25.
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Soltanto l’uomo può provare vergogna, proprio perché è un essere allo 
stesso tempo corporeo e spirituale, particolare e universale. Il pudore ha 
poi diverse forme corporee e spirituali: esiste ad esempio il pudore nell’e-
sporre il proprio corpo,40 ma anche un pudore spirituale che sperimentia-
mo quando esprimiamo sentimenti personali ad alta voce, è infatti come 
pubblicizzare qualche cosa di privato. La tensione tra particolare e univer-
sale, tra privato e pubblico è dunque il luogo sorgivo della vergogna po-
sitiva, e il suo compito è per Max Scheler, quello di difendere l’interiorità 
della persona, in particolare durante la formazione della propria identità.

Capiamo allora il ruolo centrale che la vergogna riveste nello sviluppo 
dell’adolescente. Per Max Scheler infatti il pudore è più spiccato proprio 
nell’età giovanile, perché è l’età dello sviluppo dell’intimità e dell’identità 
personale, in bilico tra lo sguardo su di sé personale, come persona unica 
e singolare, e lo sguardo degli altri. In una società che pubblicizza il priva-
to, è necessario recuperare questo sentimento del pudore, che protegge 
l’adolescente nella sua singolarità e custodisce lo spazio della formazione 
della sua identità matura.

Non a caso Max Scheler paragona la funzione del pudore a quella della 
crisalide che custodisce e permette al bruco di svilupparsi fino alla maturi-
tà della farfalla: «Il pudore assomiglia, in tal senso, alla crisalide, in quanto 
l’amore sessuale vi cresce fino a quel grado di maturità in cui spezza il 
pudore stesso. E nella misura in cui è una forza che trattiene – non l’impul-
so come tale, che anzi è presupposto, ma il suo sentimento – il pudore è 
l’aiuto più potente nella produzione dei più nobili tipi umani realizzabili».41

Qui Max Scheler sceglie il pudore sessuale, come l’esempio più evi-
dente del pudore corporeo, anche se la sessualità è solo uno degli ambiti 
in cui sperimentiamo il pudore,42 ma che ci permette di comprendere a 
pieno la sua importante funzione. Questo tempo e questo spazio sono ne-
cessari alla maturazione di una capacità di amare e di donarsi pienamente 
umane, che sappia scegliere nell’altro qualcuno a cui abbandonarsi, per-
ché capace di coglierlo nella sua singolarità e unicità di persona, apprez-
zando pienamente il suo valore.

È chiaro che in una società che costringe a essere sempre connessi, a 
condividere in tempo reale e ad annullare il confine tra pubblico e privato, 
l’adolescente non trova più il tempo e lo spazio per maturare questa uni-

40  Il fenomenologo fa l’esempio di un paziente nei confronti del medico o della modella che posa 
nuda davanti al pittore (cf ivi 40-42).
41  Ivi 108.
42  «Ciò ci permette di comprendere, fin d’ora, il nesso intimo e profondo che lega la vita sessuale 
al sentimento del pudore, anche se la vita sessuale non è l’origine del pudore, ma rappresenta 
soltanto un ambito di applicazione particolarmente privilegiato. Il motivo è il seguente: essa è 
nello stesso tempo l’elemento più generale della nostra vita, quello che abbiamo in comune con 
tutti gli animali, anzi con l’intero mondo biologico, e tuttavia anche l’elemento più individuale» 
(Ivi 42).
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cità e scoprire il proprio valore. Non c’è spazio per il tempo del pudore, 
non c’è spazio per l’adolescenza dell’umano.

Non a caso alcuni studi oggi vanno nella direzione di indicare un allon-
tanamento dalla fisicità e dalla corporeità, fino alle estreme forme del riti-
ro sociale, da parte degli adolescenti e dei giovani adulti.43 In una società 
che ha abbandonato la strada della proibizione, la trasgressione sessuale 
ha perso il valore di ribellione che ha avuto per altre generazioni e le for-
me di protesta, operate con il corpo, come abbiamo già rilevato, hanno 
oggi altre forme come quelle autolesive o di ritiro sociale e virtuale. Non 
è forse da escludere, che questo allontanamento dal corpo e dal contatto 
reale con l’altro, abbia a che fare anche con la perdita di una vergogna 
buona. Lo smarrimento di quel tempo di costruzione della propria identità 
che permette poi di donare sentimenti, corpo e parole in modo pieno, è 
sicuramente un punto di ripartenza per intercettare l’interesse dell’ado-
lescente. Se il pudore è per Max Scheler la crisalide dell’amore maturo, 
possiamo forse dire che l’adolescenza deve riavere nuovamente il tempo 
e lo spazio che ne fanno la crisalide di un uomo capace di rapportarsi ed 
esprimersi nella sua pienezza.

43  Cf Lancini, L’età tradita; Andreoli Stefania, Perfetti o felici. Diventare adulti in un’epoca di smar-
rimento, Milano, Rizzoli 2023.


